
24SPO02A2407 ZALLCALL 14 10:25:30 07/24/96 K

Mercoledì 24 luglio 1996 l’Unità2 pagina 5IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Olimpiadi ’96

Dèbacle delle favoritissime azzurre

Il double trap
spara a salve
— Spari nel vuoto. Il tiro a volo, miniera d’oro alle Olimpiadi (cinque
titoli), non riesce più a fare centro. Dopo la debàcle degli uomini nella
fossa olimpica, a deludere sono state le azzurre Deborah Gelisio e Gio-
vanna Pasello, le favoritissime nel double trap, specialità all’esordio sot-
to i cinque cerchi. Le atlete, guidate dal commissario tecnico Luciano
Giovannetti, oro a Mosca ‘80 e Los Angeles ‘84, sono state clamorosa-
mente eliminate senza neanche raggiungere l’obiettivo minimo, l’ac-
cesso alla finale a sei. Un risultato sorprendente, soprattutto dopo le otti-

me prestazioni delle due titarici azzurre nelle competizioni internazio-
nali: la Gelisio si è presentata ad Atlanta con il titolo di campionessa
mondiale con il record di 149 centri su 160 mentre la Pasello ha contri-
buito alla conquista dell’oro iridato a squadre nel 1995. Ed invece l’emo-
zione ha fatto brutti scherzi, lasciando la coppia azzurra (temutissima
da cinesi e americane) nello sconforto. La Gelisio, poco più che venten-
ne, ha probabilmente pagato l’inesperienza olimpica: dopo le prime
due serie perfette di colpi ((37 piattelli su 40 nel primo round, 34 nel se-
condo) che le consentivano di stare in testa alla classifica generale, nel-
la terza «frazione» ha subìto un tracollo psicologico realizzando la peg-
gior serie di colpi della sua breve ma fulgida carriera: ha sbagliato 14
bersagli finendo miseramente al quindicesimo posto e dunque lonta-
nissima dal turno di finale. Stessa sorte anche per la Pasello, che con tre
turni regolari (36, 33 e 34 centri) ha ottenuto ex equo il sesto posto, suf-
ficiuente per uno spareggio a quattro, ultima chance per il passaggio al-
la finale. L’azzurra però, probabilmente svuotata dalla tensione, è stata
eliminata. La competizione è stata vinta dalla statunitense Kim Rhode
(prima anche nelle eliminatorie) davanti alla tedesca Kiermayer, bron-
zo all’australiana Huddleston. Al tiro azzurro non resta che sperare oggi
nel torneomaschile.

24SPO02AF01
2.0
10.0

Il tiratore azzurro ha sfiorato il bis nella pistola libera dai cinquanta metri

Di Donna, bis di bronzo
— ATLANTA. Roberto Di Donna
non sa più se essere raggiante o in-
cavolato. È proiettato in un mondo
nuovo che forse, ancora, non padro-
neggia al 100 per 100. Infatti dice:
«Adesso vado in albergo e ripenso
alla gara. Per ora non riesco ad ana-
lizzarla. So solo una cosa: questa è la
mia terza Olimpiade, e nelle due
precedenti, nella pistola dai 50 me-
tri, ero arrivato due volte ventitreesi-
mo. Oggi sono terzo, sulpodio.Devo
essere contento».

Già, «devo». Da un lato Roberto
è felice: nella seconda fase delle
eliminatorie ha infilato una serie
fantastica, si è dato una dimensio-
ne più compiuta anche nella gara
che ama di meno (la “sua” gara
era quella dai 10 metri, ma da og-
gi, chissà...). Non ha sperato nem-
meno per un secondo che il russo
Kokorev, primo con 666,4 punti
contro i suoi 661,8, si “suicidasse”
come aveva fatto il cinese Wang:
«Boris è uno tosto. Lui non si spara
sui piedi. Ed è un vincitore degno».
Ribadisce: «Prima di venire qui, il
mio sogno era di centrare un po-
dio. Ne ho fatti due. Un oro e un
bronzo. Che voglio di più? Se mi
avessero detto alla vigilia che avrei
ottenuto un simile risultato, sarei
svenuto». Poi, da qualche angolo
nascosto del cervello, arrivano altri
pensieri: «Però potevo vincerla. A
un certo punto della finale ero in
testa. Un po‘ di amaro in bocca mi
resta. Non per il risultato, ma per
come è andata la gara».

E vediamo allora come è anda-
ta, questa gara di pistola ad aria
compressa dai 50 metri, che non
ha regalato un epilogo folle come
quella dai 10 metri, ma è stata
ugualmente emozionante, con
una finale sul filo dei millesimi; e
un rush finale per le medaglie che
purtroppo ha visto Di Donna scen-
dere dal primo al terzo posto. La
verità, se osserviamo il tutto da
un’ottica meno azzurra, è che Ko-
korev ha dominato, con solo un
piccolo momento di panico verso
la metà della finale. La fase elimi-
natoria (60 colpi, punteggi da 1 a
10) era terminata con Kokorev in
testa (570 punti sui 600 teorica-
mente possibili) e Di Donna e Fait
a ruota, con 569 punti. Quarto il

bielorusso Igor Basinskij (565),
più staccati, a quota 564, il ceco
Martin Tenk, l’altro bielorusso
Konstantin Lukacik e il cinese
Wang Yifu, che per fortuna sta be-
ne. I primi 8 accedono in finale,
dove si spara (come già dai 10
metri) conteggiando anche i milli-
metri, con punteggi che quindi
prevedono i decimali. L’arena è la
stessa dove Di Donna vinse l’oro,
con 75 secondi di tempo per
ognuno dei 10 spari, e quei fami-
gerati numeretti rossi che appaio-
no sul tabellone, a scandire il pun-
teggio: unico legame fra l’emozio-
ne degli spettatori e l’andamento
della gara, perché i bersagli a 50
metri non si vedono nemmeno, e
comunque l’occhio non percepi-
rebbe mai, in quel cerchietto, se il
colpo è andato a segno o meno.

Kokorev, in finale, spara in mo-
do molto regolare. Il suo peggior
colpo è il sesto (8,7), ed è proprio
lì che Di Donna (con 10,1) lo sor-
passa. Ma il russo non sembra
scomporsi e negli ultimi colpi
prende il largo: la serie è 10,0-8,9-
10,7-10,3, notevolissima, mentre
purtroppo Di Donna piazza un 7,2
all’ottavo colpo che decide la par-
tita. Dietro i due, c’è la grande ri-
monta del paffutello bielorusso Ba-
sinskij, che prima si attacca a Fait
come un mastino e poi lo butta
giù dal podio, con due ultimi colpi
a 10,5 e 10,2: mentre Fait, strema-
to, spara all’ultimo turno un 7,8
che lo relega al quinto posto.

Sarà bene dirvi che sia Di Don-
na, sia il ct del tiro Gino Brocchieri
si dilungano in complimenti a Fait.
Dice Brocchieri: «Fait ha 33 anni
ma spara solo da quattro. E‘ un
atleta con margini di miglioramen-

to enormi. Oggi, con 659,8 di pun-
teggio finale, ha largamente battu-
to il suo personale. Io avrei firmato
per 10 punti in meno. Voglio dire
che Di Donna è un fuoriclasse ma
dietro di lui comincia ad esserci
una squadra. Stiamo allevando dei
giovani che presto ci seguiranno
nelle gare di Coppa del mondo. Se
solo ci aiutasse una legislazione
che considerasse le pistole ad aria
compressa come dei giocattoli,
quali sono, e non delle armi che
richiedono spese e permessi...
Speriamo nel nuovo governo». Un
messaggio a Walter Veltroni, che
sicuramente avrà seguito Di Don-
na in tv: che ne pensa delle pistole
ad aria? Un problema che certo
non si aspettava.

Roberto Di Donna, ora, rifletterà
sul futuro. Quando gli abbiamo
chiesto se questo bronzo gli dà
una sicurezza maggiore anche in
questa gara, e se quindi a Sydney
2000 si punta decisamente a un
doppio podio, ci ha lasciati di
stucco: “Certo. Se ci arriviamo”.
Come sarebbe a dire? Che discorsi
sono, a 27 anni, in uno sport in cui
molti suoi avversari sono intorno ai
40? «Il problema è che si spende
molto, in termini nervosi ed emoti-
vi, a fare questo sport. Non sto di-
cendo che voglio ritirarmi. Non ci
penso neppure. Spero solo di ri-
manere a questi livelli. Perché gira-
re il mondo, esser spesso lontano
da casa, è bello e gratificante se
vinci. Sopportare questo stress per
essere sempre “...esimo”, non var-
rebbe la pena». Roberto è un vin-
cente, questo l’avevamo capito: se
continua a vincere per altri quattro
anni, a Sydney ne vedremo delle
belle.

Dopo l’oro centra un «bronzo». Se glielo aves-

sero detto prima dei Giochi avrebbe firmato

senza discutere. «Devo essere contento» dice Di

Donna, durante un antidoping estenuante, do-

ve ha fallito quattro tentativi.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBERTO CRESPI
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Ginnastica: oggi
Jury Chechi
ci riprova
e cerca il podio

Il grandesognoèquellodi
assaporare il podiogiàoggi
pomeriggio.Magari unamedaglia
di bronzo, tantoperpreparare il
grandegiornodegli anelli, in
programmaper il 28 luglio.Maèun
sognodelquale JuryChechi, il
gioiellodellaginnasticaazzurra,
alla vigiliadel concorsocompleto
individuale, preferiscenonparlare:
«Senon faccioerrori, senon finisco
a terraun’altra volta, possoarrivare
nei primi sette,magari quinto»,dice
l’azzurro, amareggiatoper i due
«scivoloni»nellagaraa squadre.
Certo, la formazione italianasi
aspettavamoltoda lui, anzi, si può
dire chepuntavaproprio sul suo
talentoperostacolare il camminodi
campioni russi e cinesi.Però,dopo
gli incidenti che facevano
sembravanoperpetuare la sua jella
olimpica, Juryha tirato fuori la forza
del fuoriclasse.Quel voler tentare,
consuccesso, figuredigrande
difficoltà, quella sua ritrovata
scioltezzanell’affrontare la sua
specialità (gli anelli) lohanno fatto
ritornare il campionedi sempre.Per
questo, adesso, la storiaolimpicadi
Chechi sembraessersi rimessa sui
binari per lui ordinari, e il suo
allenatore,Bruno Franceschetti, è
ottimistaeallapossibilitàdi una
medaglia ci credeperchénel
concorsoasquadrehavisto farea
Chechi cosechenongli riuscivano
da anni, come il triplo saltomortale
al volteggio, come l’esercizio sulla
pedanaper il qualehameritatoun
9,450cheglimancavadaquattro
anni. È vero chenel concorsoa
squadreChechi si èqualificatoper
unsoffio (trentacinquesimo, con
112, 186),maèaltrettantoveroche
negli esercizi del secondogiornoha
presouncomplessivo57,024
cadendoallaprova della sbarra. «Se
avessi avuto alla sbarra ilmio
rendimentodi sempre,da9,600, -
dice l’azzurro - il punteggio sarebbe
stato interessante».Megliodi
Scherbo, tantoper fareunesempio.
Al concorso individuale, per il quale
si riparte dazeroenonconta
quantosi è fatto inquelloa squadre,
Chechidovrebbeancheaver
superato la tensionechequeste
Olimpiadigli hannoprovocatoeche
somatizza sentendodolori unpo‘
dappertuttoemettendo
continuamente inallarme imedici
azzurri. A tranquillizzare Jury
Chechi c’è soprattuttoquelprimo
postoagli anelli chehaconquistato
in tutteedue legiornatedegli
esercizi del concorsoasquadre.Gli
avversari di sempresono lì, apochi
centesimidipunto,ma la
supremaziadel “signoredegli
anelli” è stata ribaditaanchealle
OlimpiadidiAtlanta con il
puntegggio di9,675delprimo
giorno,masoprattutto, con lo
splendido9,837della seconda
giornatanonostante lapresenza in
giuriadiungiudice tedescoediuno
romenochehannopremiatoconun
eccessivo9,825 l’eserciziodi
Burinca,unodegli uomini che
contenderàaChechi lamedaglia
d’oro traqualchegiorno.Oggi
pomeriggionel concorso indivuale
gareggerannoanche idueazzurri
BorisPetri, che si è classificato
trentesimoeRobertoGalli,
trentaquattresimo.Senzasperanza
dimedaglia,macon l’intenzionedi
restarenelgruppo diquelli intorno
apodio.

IL CASO. Domani il giorno del verdetto della Iaaf

Bevilacqua, addio Giochi?
E scoppia un «giallo» Fidal RobertoDiDonna,dopol’oroierièarrivatoancheunbronzo

— ATLANTA. Domani si deciderà
ufficialmente il destino olimpico
di Antonella Bevilacqua, la salta-
trice in alto azzurra per la quale si
è scomodato persino il presidente
del Cio. Lunedì Juan Antonio Sa-
maranch ha fatto sapere con una
apposita lettera che l’unico ente
sportivo autorizzato a pronunciar-
si sull’atleta, trovata positiva all’e-

fedrina e graziata per due volte
dalla Federatletica, è la Iaaf. Ed è
appunto la Federazione mondiale
presieduta da Primo Nebiolo che
prenderà in esame il caso nella
riunione del suo Consiglio prevista
fra24ore.

Ma sull’esito della decisione
Iaaf non dovrebbe esserci più il
minimo dubbio. Il Consiglio riterrà

ingiustificata la doppia sentenza
assolutoria emessa dal procurato-
re della Fidal, il magistrato Alfredo
Montagna, in quanto la norma su
cui si poggia il verdetto non è rece-
pita dalla Iaaf (oltre a non essere
talenemmenoper il Cio).

L’atleta verrà quindi squalifica-
ta per tre mesi a partire dal 4 mag-
gio scorso, il giorno in cui fu sotto-
posta al primo controllo antido-
ping «incriminato» durante la «Pa-
squa dell’atleta». Uno stop che im-
pedirà alla ragazza di scendere in
pedana ad Atlanta essendo la
qualificazione dell’alto in pro-
gramma il 10 agosto (la squalifica
scadrà il 4).

Ma in attesa del verdetto decisi-
vo (la Fidal potrà ricorrere ad una
Corte d’arbitrato solo a Giochi
conclusi) a far discutere sono i re-
troscena di una vicenda che pre-
senta ancora molti punti da chiari-

re.
A lasciare perplessi, e ad in-

quietare, è soprattutto una diver-
genza di date. La Fidal ha sempre
sostenuto di essere venuta a cono-
scenza della prima positività della
Bevilacqua il 27 maggio, all’indo-
mani della conclusione dei cam-
pionati italiani di Bologna, la ma-
nifestazione dove Antonella fu tro-
vata positiva per la seconda volta.
Concetto chiave, in quanto impli-
ca che l’atleta ha continuato ad
assumere il prodotto contenente
efedrina ancora inconsapevole
dei suoi effetti. Ora, si è venuta a
sapere che la comunicazione è
stata in realtà ricevuta da Fidal, Fe-
derazione medico sportiva e Coni
il 22 maggio, con apposita racco-
mandata.

Come mai la Bevilacqua non è
stata subito sospesa, come previ-
sto dai regolamenti, impedendole

di partecipare ai tricolori assoluti?
Si tratta di un quesito non da poco
perché nel caso venisse dimostra-
to che la Federatletica non ha vo-
lutamente fermato l’atleta ci si tro-
verebbe di fronte ad un comporta-
mento gravissimo che laesporreb-
be a possibili ritorsioni; da un lato
una squalifica Iaaf (per non aver
applicato le norme) dall’altro una
causa intentata dalla Bevilacqua
stessa (per non essere stata avvi-
sata andando incontro così alla
secondapositività).

Le giustificazioni che provengo-
no dal settore medico della Fede-
ratletica non appaiono convin-
centi. Prima si sosteneva che la co-
municazione, inviatadal laborato-
rio antidoping, riguardouncasodi
positività alla «Pasqua dell’atleta»
sarebbe giunta in Fidal il 24 mag-
gio e quindi rimasta sul tavolo del
segretario federale Massimo Di

Marzio fino al 27 in quanto il diri-
gente era già partito alla volta di
Bolognaper gli assoluti.

Adesso, dopo che è divenuta di
dominio pubblico la data del 22
maggio quale arrivo della comuni-
cazione, la versione è cambiata.
La lettera sarebbe rimasta sul tavo-
lo del segretario e basta, senza
nessuna spiegazione sul perché
non sia stata aperta. Non è infatti
più sostenibile l’ipotesi dell’assen-
za, essendosi Di Marzio recato a
Bologna il 23pomeriggio...

Errata corrige

Per uno spiacevole errore l’arti-
colo pubblicato ieri, dal titolo «Ca-
so Bevilacqua il Cio delega: “deci-
derà la Iaaf”», è uscito con un disti-
co di presentazione non corri-
spondente al contenuto dell’arti-
colo. Ce ne scusiamo con gli inte-
ressati e con i lettori.

Domani la Iaaf deciderà sul caso doping della

Bevilacqua, è molto probabile la sospensione

della saltatrice azzurra. In attesa del verdetto

Iaaf, sono emersi particolari inquietanti sul mo-

do in cui la Fidal ha gestito la vicenda...

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARCO VENTIMIGLIA


